Vivere la Famiglia... Una Famiglia per Vivere
(Festa di Famiglia Salesiana - Sant'Agata di Militello 16 ottobre 2005)
Nell’uomo e nella donna creati da Dio e fatti l’uno per l’altra troviamo la comunione in cui risiede l’impronta della Trinità.
La coppia è in grado di moltiplicare l’amore e produrne di più di quanto ne consuma.
In questo senso, la Famiglia Cristiana da loro fondata è icona vivente di Dio e presenza santificatrice di Cristo.
La trasmissione della fede nella Famiglia Cristiana avviene attraverso l’attenzione all’altro ed è sostenuta dal cammino fraterno dei suoi membri, tra i quali si sviluppa la solidarietà, che aiuta a crescere nella comunità.
Alla solidarietà si contrappone la solitudine della società odierna, che ci ricorda l’espressione usata da don Tonino Bello “ frammentazione del nostro tempo “ legata all’atrofizzazione delle relazioni umane.
La Famiglia Cristiana è anche  portatrice di “ ospitalità “, che è propria dello stile di Dio : non è solo buona azione, ma atto di fede che rivela la sorpresa di Dio e mette al centro la persona.
Ospitalità è insomma “ abitare l’uno dentro l’altro “.
Anche l’amore di Cristo per la sua Chiesa ha come cellula la Famiglia, verso la quale bisogna rivolgere la nostra attenzione e il nostro impegno.
Se veramente siamo convinti di quanto fin qui detto, perché allora la Famiglia è in crisi ? 
Se la Famiglia è immagine di Dio, secondo le parole di Giovanni Paolo II, dovremmo sentirci costretti ad un impegno responsabile e convergente perché la Famiglia sia aiutata e riconosciuta per quello che è, invece essa è vittima di pregiudizi di vario tipo come quello tradizionalista, modernista, economico e politico.
Vediamone alcuni aspetti.
I tradizionalisti affermano che la Famiglia c’è sempre stata e sempre ci sarà,  per cui questo basta come garanzia.
I modernisti parlano di Famiglia che non esiste più, essendo in crisi e quindi non in grado di educare.
Dal punto di vista economico, la Famiglia non è soggetto nella società, ma è causa di spese, quindi non è un investimento su cui fare affidamento.
Dal punto di vista politico, infine, la Famiglia è meglio frantumarla, altrimenti non  è facilmente manovrabile e così viene lasciata nella povertà.
In questa realtà la Famiglia si chiude in se stessa per proteggersi e quindi non produce più virtù civiche (mentre le virtù continuano a crearsi al suo interno, ma in forma del tutto privatistica).
Nella società odierna, che vive dell’individualismo più sfrenato, la Famiglia è quindi cosa privata e non soggetto sociale.
Al contrario Giovanni Paolo II ci ha detto che la Famiglia ha un compito “ nativo – originale – insostituibile – inalienabile “.
Invece di delegare  agli altri, la Famiglia dovrebbe essere testimone della santità e quindi diventare missionaria ( con tutto l’eroismo e la fatica che ciò comporta ! ).
La Famiglia insomma dovrebbe essere soggetto sociale nei luoghi che le competono, come la scuola, l’oratorio, le varie associazioni.
Essendo un fatto pubblico e non privato, deve farsi carico di difendere se stessa e le proprie scelte, ma i diritti delle famiglie sono ignorati nella nostra società e forse le stesse famiglie ignorano d’avere dei diritti.
Il silenzio di Dio, di cui spesso si parla nei momenti di crisi profonda, non è Sua assenza, ma attesa di responsabilità umana, altrimenti che significato avrebbe quello di essere dei buoni cristiani ?
Collegando questo discorso alla Famiglia Salesiana, prendiamo in considerazione il carisma di Don
Bosco,  che non contrapponeva ma coniugava vita attiva e contemplativa.
Il clima familiare già presente nel primo oratorio da lui creato faceva certamente riferimento  a quanto già aveva vissuto nella propria famiglia grazie a mamma Margherita, che in seguitò chiamò a collaborare con lui.
Non per niente questo carisma è anche detto “ contemplattivo “.
Da qui il collegamento fatto tra concetto di Famiglia e Carisma Salesiano.
Giovanni Paolo II parlava di Famiglia come “ grembo vitale “, in cui ogni persona ha bisogno di vivere per crescere, dove appunto il clima è impregnato di familiarità e amore.
La Famiglia è anche detta “ culla “ della vita, come luogo di umanizzazione, poiché è il clima familiare che ci fa crescere e diventare uomini.
Questo è il Carisma Familiare, che è dono divino, è vocazione alla quale diciamo il nostro sì.
Quindi il dono fatto da Dio alla coppia deve diventare crescita a servizio della società e della Chiesa.
Allo stesso modo il Carisma Salesiano è fondato sul clima familiare nel quale Don Bosco ha sviluppato il Sistema Preventivo, che a sua volta può e deve essere applicato alle nostre famiglie per creare una società di onesti cittadini e buoni cristiani, utile non solo ai giovani, ma alle stesse famiglie che tali giovani formano.
Il Rettor Maggiore nel 1996, Don Vecchi, auspicava che il Sistema Preventivo potesse essere riprodotto nelle famiglie arricchendone così la pastorale familiare,
L’intuizione di Don Bosco era la pedagogia dell’amore, dimostrato non con le parole, ma con i fatti.
Non è quindi solo il problema di educare i figli, ma di autoeducazione della famiglia.
L’educazione quindi non può essere settoriale, ma deve essere globale, per cui non può essere solo rivolta ai giovani.
A questo proposito sono da prendere in considerazione i varii aspetti riguardanti il Sistema Preventivo: l’amorevolezza, la carità, la familiarità, lo spirito di povertà, la preghiera, la provvidenza, il vivere con Maria, la gioia di servire il Signore, il vedere in ciascuno qualcosa di buono.
Don Bosco stesso ci ha spiegato che l’educazione è cosa del cuore e Dio solo ne è padrone, Lui ce ne insegna l’arte e ce ne dà le chiavi.
Noi della Famiglia Salesiana abbiamo dalla nostra parte un grande santo ed educatore, che ancora oggi ci viene in aiuto con la sua esperienza di vita.
 

